
GIOVEDÌ' 3 

Domani su Llbrl/2: i dubbi 
della nuova Germania attra
verso la sua storia: Marker, 
D'Agata, Boockmann. Lotta 
di classe a Roma in un testo 
di uno studioso marxista: 
Serg«| I. Kovallov. Segni A 
Sogni di Antonio Faeti. 

VENERDÌ' 4 

Dopodomani su Llbrl/3: l'A
merica di un -classico- e 
quella di uno scrittore sovieti
co: Tocqueville ed Ehren-
burg. I diritti secondo Meli-
wain di Adriana Cavarero. La 
storia dello Zucchero. Inrlvl-
ata di Enrico Livraghl. 
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uando nel 1964 
Renalo Solmi lece 
tradurre per Einau
di La gioventù as
surda di Paul 
Goodman tea 

. molli giovani, tra i quali ero on-
. ch'io, un regalo straordinario: • 
. ci permise di entrare in contai-
. K> con le idee di un vero edu
catore, clic amava pero doli- . 

'nini piuttosto uà «dcscolarlz-
• xalore-. in lotta contro I danni ' 
• portati alla gioventù dagli ap-
; parati scolastici nel suo paese, 
gli Usa. come altrove. Membro 

. di quella sinistra americana in
dipendente, coraggiosa, che 

' aveva avuto tra i suoi' primi 
maestri Thoreau e aveva fatto I 
conti tanto con Marx che con 

- Freud, di rui disse la Sontag, 
amica e a suo modo allieva, 
che -Il suo cosiddetto dilcltan- ' 
tismo coincideva con il suo ge
nio: grazie a esso Goodman ha 
potuto investire nei problemi 

' dell'insegnamento, della psi-
• chiatrìa, del civismo un intuito 
- straordinario, bisbetico e accu-
., rato, e la liberta di progettare 
.. dei cambiamenti concreti*. 

Quel che infatti ha distinto 
Goodman da altri pensatori è 

• stala la concretezza, la base 
empirica e a-ktcologica di chi.; 

- sa che il pudding lo si giudica 
mangiandolo e le teorie verifi-

• candonc la portata, e che lini e 
mezzi devono essere, sono la 
stessa cosa; 

La gioventù assurda era un 
saggio-pamphlet sulla condi
zione giovanile'in America va
lido per tutto l'Occidente, era 

. un antenato molto diretto del
la rivolta giovanile del '68. Ma 
Goodman ha «ritto molti altri 
libri romanzi, poesie, soprai-

~ tulio saggi affrontando con 
sguardo libero da pregiudizi e 
con spinta decisamente demo
cratico-libertaria I problemi 
del mondo contemporaneo,, 
cercando e proponendo rispo
si» concrete ai suoi disagi. Mi fa 

, molto piacere ritrovarlo. ora 
/•anche tra i protagonisti, anzi 
«ome l'iRterprete più recente 
di un'istanza che percorre la 
storta detlapedagogìa all'inter
no del ji>el libro di Michael P. 
Smith (un preside Oiflcdagogi-
Ma Inglese) Educare per lo li-
tari» (traduzione di Filippo 
TiasattL'Eleulhera. pago. 191, 
U 18.000) Parlo di quella 
istanza che. in sostanza, ha 
portato i suoi sostenitori a una 
sorta di pedagogia alternativa, 
fuori .dall'alveo istituzionale 
dell'educazione intesa come • 
trasmissione di conoscenze e 
valori da parte e in funzione 
della stabilità sociale e dei po
teri costituiti. 

Il titolo originale del libro di 
Smith e / libertari e l'educavo-
: ne, e questo intutti esso vuole 
essere: una rassegna, con tutti i 
crismi di un approccio peda-

: goglco tradizionale, della pe
dagogia non tradizionale, che 
si'e definita più volentieri co
me libertaria che non anarchi

ca, « che ha vissuto a fianco, 
ma a volte in lotta o in serrato 
confronto (anche con qualche 
finale influenza) con la peda
gogia -tradizionale». E per pe
dagogia -tradizionale- intendo •' 

. quella che fa felici con le sue 
chilometriche chiacchiere ora 
sensate e ora dissennale i let
tori dei 400 e passa volumi dcl-

• la collana pedagogica della 
Nuova Italia, mettiamo, dove 
potevano una volta venir pub
blicate anche opere di Alexan- • 
der Ncill o Capitini, ma dove 
non mi pare siano mai appar
se opere di tanti degli autori ci
tali da Smith: da quel William 
Godwin (marito di Mary Wol-

• baionécraft, prima teorica del 
moderno femminismo, e pa
dre di Mary Shelley, creatrice 
di Frankenstein) che £ all'ori
gine di lutto un filone di pen
siero di «educazione integra

le-, al recentissimo John Holt. 
di cui le cose che racconta 
Smith fanno desiderare di ve
der presto tradotti almeno i 
due libri principali. How chi/-

• drcn lail e Instcad ol Educa-
.. tion. • - • ••>•<• 
, •' li-fatto e-che- la pedagogia è 
una scienza un po' codina, va-

. gamente rilormatrlcc ma sem
pre pronta a. scendere a patti 
con le volontà di chi comanda, 
anche (non se ne dispiaccia
no i suoi gran sacerdoti che si 
vogliono di sinistra) quella ita
liana attuale. E dirci che nel 
suo bla-bla conta alla fine più 
la spinta a conformare che 
quella a stimolare la crescita e 
lo sviluppo di spirili liberi. Che 
era il fine dei grandi pedagogi
sti-contro raccontali da Smith: 

" da Robin e Faurc a Tolstoj, da 
Kropotkin a Francisco Fcrrer, 
dal primo Marx agli inscenanti 
della Comune di Parigi, fino a 
Herbert Read, ai citati Good-

• man e Holt, e infine a Ivan liti
che a Paulo Freire. -

Il dibattito dei più recenti, 
,. nei momenti più avanzati della 

riflessione, e tornato alle basi 
del vecchio pensiero libertario 
e ai suoi primi dilemmi sull'im-

' portanza dell'individuo e l'im
portanza 'dell'ambiente ma 
con molte somiglianze e con 
acquisizioni oramai comuni 

• nella conoscenza dei presup
posti freudiani e di quelli mar
xiani. Il processo di sviluppo 
dell'individuò attraverso I au
tocoscienza è per gli uni più 
individuale e di gruppo, da 
una scuola fuori dalla società 
(Neil), il più -Irradiano- di tut
ti) e per gli altri (da Goodman 
a Freire) più sociale: la co
scienza e determinata dall'am
biente, e "alle storture di esso 
deve ribellarsi per «inventarne* 
un altro, più libero e più giusto, 
in cui l'individuo possa espri
mere i suoi talenti al meglio e 
in armonia con la natura e gli 
altri individui riuniti in società. 

Il fascino della polis, cosi 
forte in Goodman, toma a farsi 
prevalente: è da essa che si 
proviene ed e il suo cambia
mento e perfezionamento ciò 
per cui si dovc-kmare. Tutto 
questo, naturalménte, è gene-' 
ncamente. troppo^ generica
mente presente In molti peda-

: gogisti contemporanei; ma mi 
. pare che il tutto venga da loro 

volentieri annacqualo in una 
ossessione paternalistica • che 
misconosce Innanzitutto l'ot
tusità del docenti (i maestri, gli 

; insegnanti, gli •educatori» in 
• generale) e la loro colonizza

zione: da parte dei media, del-
' la scuola, del ricatto sociale di 

una società ricca e perversa 
come e in sostanza divenuta la 
nostra. In una; grande spinta 
comune all'ipocrisia e al con
formismo. Nel rifiuto di ogni 
radicalismo • di cui pure anche 
in Italia vi sono stati grandi 
esempi. 

Cosa interessa di più agli in
segnanti di oggi? Il loro status 

profeuiona-
Ic-economi
co. E ai peda
gogisti? un di
scorso di me
todo che fini
sce nelle si
billine o 
capziose, 
maniacali ' 
tecniche e 
•schedature*. 
In entrambi 
mi pare si sia
no persi di vi
sta i fini del
l'educazione. 
Perché si 
educa, a che 
prò. e chi ci 
autorizza - a 
farlo? che ti
po di società 
diversa da 
questa o mi
gliore di que
sta abbiamo 
in mente, o 
non abbiamo 

' in mente? in 
", che mondo 

- vogliamo che 
il bambino 
possa evolve

re? E ancora, e sempre: che 
rapporto va ristabilito ira 1 fini • 
sempre generali • e i mezzi? 

i pensatori libertari partiva
no da questo e molto spesso fi
nivano - onde poter realizzare 
le loro idee -per invernare delle 
proprie scuole. In polemica di
retta con l'establishment peda
gogico. E da quello venivano 
osteggiati, nel caso di Fcrrer 
addirittura fino alla morte per 
mano della destra spagnola. 
Questo'ripasso* di pensatori 
autonomi e di innovatori vera
ci è dunque da consigliare so
prattutto ai tanti che, da dentro 
la scuola, avvertono l'oppres
sione dei problemi secondari 
o falsi e della chiusura e censu
ra sui primari. 

E. per tornare a Goodman, a 
quando la sua riscoperta da 
parte della nostra editoria? 

Economia di clan: 
i perìcoli insiti 
nella dimensione 
«familistica» 
del capitalismo 
italiano ~ 

Perché solo 
il costante aiuto 
dello Stato 
ne consente 
una sopravvivenza 
tanto agiata 

FRANCESCO SILVA 

Luciano Benetton Raul Cardini Silvio Berlusconi Gianni Agnelli Giovarmi FatoK 

Due volumi sono itati 
pubblicali alla line del '90 ed 
entrambi, da punti di vista , 
diversi e con diversi 
riferimenti, studiano le 
vicende dell'economia 
Italiana, analizzandone 
figure e problematiche e 
comunque ponendo in primo 
plano fi ruolo dell'azienda 
(inteso anche come 
«famiglia» imprenditrice). 
Sono «Le grandi famiglie del 
capitalismo italiano» 
(Laterza, paga. 258, lire 
38.000) di Stefano angolani ; 
e «L'Impresa còme •oggetto .-• 
storico» (Il Saggiatore, pago. 
4M, lire 60.000) di GiùUò . 
Sapelil. Ne parìa II professor 
Francesco Silva, docente di 
storia economica 
ail'UnrveraltàdlTorino. . 

Ì
volumi di Stefano an

golani e di Giulio Sa
pelil. ambedue con
tribuii di storia del-

^ m l'impresa, soddisfano 
due diversi tipi di let

tori: il primo si rivolge ad un pub
blico interessalo al presente stori
co ed abituato al brillante lin
guaggio giornalistico; Il secondo 
invece ad un pubblico inizialo al 
metodo ed al linguaggio scientifi
co degli storici, oltre che interes
sato ad una storia un po' meno 
recenti;, angolani racconta la ra
pida caduta daglialtari alia pol
vere di alcune grandi famiglie in
dustriali negli Tinnì 70, ma soprat
tutto il risveglio imprenditoriale di 
vecchie e nuove famiglie nell'ulti
mo decennio, traendone confer
ma della creatività imprenditoria
le italiana e buoni auspici per la 
nostra economia. Sapelil fa se
guire una selezione di suoi prece
denti saggi ad una brillar/te Intro
duzione di natura metodologica, 
in cui spiega come l'impresa sia 

un soggetto centrale nella società 
contemporanea e come questa 
istituzione non possa essere com
presa se non esaminandola nella 
storia della società stessa. I saggi, 
traendo spunto da pezzi vari di 
storia delle imprese italiane, 
istruiscono prima ancora che sui 

" fatti, su cos'è la storia dell'impre
sa.1 • •- •• •• • 

Scrive Sapelli nell'introduzione 
che *le due grandi aree analitiche 
della storiografia d'impresa si so
no sino ad ora mosse... tra lo Scil
la di una via che porta alla deli
neazione di una tassonomia del
la crescita'8éfl"impresa industria
le (ed è il Alone chandlefiano) e 
il Cariddi di un'accumulazione di 
studi per nulla tassonomici quan
to ad ispirazione..., ma protesi in-

" vece a delineare i percorsi di cre
scita delle imprese, soprattutto 

. bancarie, tra predominanza dello 

. studio del reticoli familiari e delle 
interconnessioni politiche e so-

. clali dell'ambiente storicamente 
determinato (ed è il filone per 
nulla scolastico che fu impèrsoni-

' Acato da Jean Bouvier più di ogni 
altro)*..' 

Il saggiò di Cingolanl è più vici
no al Cariddi: è infatti la storia 

, delle vicende alterne di una ge
rarchla feudale di gruppi familiari 
su cui si ergono i principi Agnelli, 
vista attraverso le scelte, gli intri
ghi e le alleanze delle famiglie 
stesse. Tuttavia, sia per la vicinan
za, o attualità, del periodo consi-

' deratò, la quale spesso induce a 
. confondere i «rumori* coni ritmi 
' essenziali e ad estrapolare ottimi

sticamente ciò che è avvenuto 
negli 80 agli anni 90, sia per il me
todo non rigorosamente storico, 
che induce ad informarci sul se-

. ano e l'ascendenza zodiacale di 
Carlo De Benedetti, ma non ad 

' esempio sulle tendenze di fondo 
dell'economia nazionale ed in-

. temazionale, il lavoro ha più un 
taglio giornalistico. Il giornali
smo-storico è un genere serio, 

che avrebbe la funzione di offrire ', 
informazioni nuove su un passa
to non lontano e di inquadrarle in 
uno schema concettuale inter
pretativo coerente. Questa pur
troppo non è la tradizione del 
giornalismo italiano, soprattutto ... 
quello economico: troppo spesso • 
non olire notizie, ma commenti '. 
ed elaborazioni di notizie di par- : 
le, troppo spesso è incapace di • 
collocare gli eventi in un* quadro , 
concettuale che abbia un senso 
economico, troppo spesso privi- ;' 
legia il pettegolezzo alle, informa» :-
zioni serie e tende ad «ssere osse
quiente a qualche giocalo* nel 

, gioco dei polenti. Si è purtroppo- -
molto lontani dalla grande tradì- .. 
zione del giornalismo inglese od 
americano. Il saggio di angolani 

'. si erge dimoile misure sopra que
sto livello: offre una visita interes
sante e sistematica alla galleria :. 
dei principali personaggi dell'in
dustria privata italiana, offre pez
zi di buona cultura economica, 

. ma in più occasioni è inevitabil
mente il prodotto della società in • 
cui è nato. È ad esempio interes
sante sapere che Berlusconi ave
va fin da piccolo il gusto degli af
fari, ma forse sarebbe stato più 
-utile spiegare più a fondo perchè 
e come, da un punto di vista eco
nomico e politico, ha avuto suc
cesso. Il libro sviluppa l'idea da 
molti condivisa che il grande ca
pitalismo familiare italiano sia un 
vitale punto di forza della nostra 
economia. A nostro avviso è an
che un vitale punto di debolezza. 
L'autore ci mostra che queste 
stesse famiglie hanno dei cicli: 
sorgono e si estinguono, come i 

, Buddenbrook. La ciclicità di que
sta vita è già di per sé un fatto 
preoccupante, poiché assai spes
so il declino di una famiglia porta •. 

. con sé quello di un'impresa e tal
volta quello di un intero settore 
nazionale. Queste stesse famiglie 
controllano e gestiscono come . 
patrimonio familiare un pezzo ' 

consistente dell'industria italiana, 
sulla base di strategie industriali e 
finanziarie funzionali agli interes
si del gruppo stesso, che non ne
cessariamente • coincidono con ' 
quelli del sistema economico nel 
suo complesso. Questo patrimo
nio è molto concentrato: le prime 
sei famiglie controllano circa il 
50% del capitale azionario quota
to in borsa, angolani ne descrive ' 
con molto entusiasmo le storie 
inteme e le alleanze: queste sles- • 
se informazioni rafforzano tutta
via la convinzione che nella gran-.. 
de industria e finanza italiana-, ol
tre che nella politica, tutto awie- ' 
ne "in famiglia», ossia in clan ri
stretti poco esposti alle nuove en- • 
irate. Questa era anche la tesi 
convincente di un noto saggio di -
Alan Friedman, il quale traeva 
dall'esame ben documentato e 
critico delle vicende - del clan . 
Agnelli valutazioni nel complesso 
non positive per l'intera econo
mia italiana. I fatti sembrano con
fermate che la ristrettezza della 
versione familiare del capitali-, 
smo italiano è veramente perico
losa, e che solo il costante soste
gno dello Stato ne consente una 
sopravvivenza cosi agiata. 

Il volume di Sapelli è invece 
più vicino allo Scilla della storia 
dell'impresa: attinge a piene ma
ni alla ricchezza analitica della 
tradizione chandleriana. I saggi 
presentati sono una documenta
zione dell'impressionante mole 
di .lavoro storico prodotta nel 
tempo dall'autore. 

Vi è un aspetto sul quale vor
remmo però soffermarci. Sapelli 
esprime una costante critica alla 
teoria economica contempora
nea, accusata di essere troppo 
lontana dalla realtà per potere di-
re qualcosa della stessa. In parti
colare la teoria neoclassica, an
che quella più recente, avrebbe 
poco da suggerire sulla comples
sità dell'istituzione impresa. Que
sta critica è giusta, ma a nostro 

avviso contiene due equivoci. Il 
primo riguarda il metodo econo
mico di ricerca: l'analisi per sua 
natura suddivide la realtà in sue 
componenti per poi costruire un 
modello o una teoria astratta che 

. si riferisce a queste componenti 
per poi costruire un modello o 
una teoria astratta che si riferisce 
a queste componenti. L'uso del-

;" l'analisi è normativo, non inter-
•'• pretativo della realtà. Se ha senso 

un progetto analitico per l'econo
mia, questo deve inevi ibilmente 

, seguire queste regole. La storia 
non può essere analisi, perché 
vede l'insieme. Essa tuttavia, uti
lizza con grande beneficio con-

. celti elaborati anche dall'analisi, 
; come ad esempio fa tutta la scuo

la: chandleriana. Non ha quindi 
«senso criticare l'analisi, perché 
. poco realistica, cosi: come non 
ha senso utilizzare l'analisi per 
spiegare fenomeni unitari e com-

, plessi. Il secondo equivoco, ri-
. guarda appunto l'uso della teorìa 
economica, intesa come analisi. 
Questa costruisce un mondo a 

' sé, che diversamente dalla realtà 
è governato esclusivamente dal 
calcolo economico e dalle istitu
zioni che tale calcolo produce in 
condizioni di risorse scarse. E 

. un'operazione d'indagine non 
completamente diversa da quella 
che ha condotto alla costruzione 
del meraviglioso mondo di Alice, 
che peraltro è governato dalla 

,: fantasia. Nessuno pretende di 
scambiare il mondo di Alice con 

. quello reale. Nessuno deve pre
tendere di ritrovare nella realtà 

. l'impresa «insieme di contratti», 
oppure di trovare il puro mercato 
o il puro consumatore. Non per 
questo l'analisi economica è inu
tile. Essa contiene «non sensi*, 
come molte vicende di Alice, ma 
questi «non sensi* sono spesso 
molto ricchi di suggerimenti e ri-

' flessioni, fatto che gli storici ne-
i gano, salvo poi utilizzarli. 

UNDER 15.0Q0 
GRAZIA CHBHCHI 

Come si diventa 
miliardari 

C % è stato un tempo - udite! udite! -
' che qui da noi i bisogni superflui 

non si sapeva neanche che esi-
, stessero, dato che si aveva a che 

_ , , , _ fare con quelli più elementari - la 
fame, il freddo e compagnia brut

ta. Con qualche commozione ho ritrovato fame, ' 
freddo, ecc., quelli del 1946. in un racconto di 
Vasco Pratolini, ripubblicato, nella collana 
•Clessidra*, dall'editore Alfredo Guida. In Lungo 
viaggio di Natale Pratolini narra un suo viaggio 
in treno da Milano a Firenze effettuato la sera di 
Natale del 194 6. Saie in un vagone di terza clas
se dove il freddo, anche per via dei finestrini e 
degli sportelli malfermi, è tale che ogni tanto i 
passeggeri danno fuoco a giornali e cartacce 
per riscaldarsi un po'. Con le sigarette contate -
Pratolini ne ha nove • la lunga distanza da copri
re, c'è poco da stare allegri. C'è però il conforto 
della gente (allora ancora munita di una faccia 
e di una lingua) che pur intirizzita e coperta di 
stracci, ha una gran voglia di parlare, di raccon
tarsi. Cosi ben presto gli ospiti della carrozza di
ventano tutti amici: erano •creature che si face
vano caldo l'un l'altra, ciascuno con una pro
pria storia che si struggeva di rivelare*. (Già. 
perché per tanti anni il treno è stato il confessio
nale degli italiani). Pratolini ascolta e discute 
con due «emigranti delusi* abruzzesi, un mila
nese, un parmense un misterioso russo, una 
giovane genovese, una ragazza -dal viso infanti
le, patito*, che per la prima volta fa un lungo 
viaggio per andare a fare la vita altrove, «tutta 
brio e tutta angoscia*: «Eravamo tante zolle d'I
talia e formavamo un mucchio di sfottuta terra 
itatiana in viaggio nella notte...*. I passeggeri co-
miziano, lodano e attaccano l'America («Ci 
hanno liberato? Beh, grazie. È stato anche inte
resse loro. Adess, aria aria! Cosa hanno da inse
gnarci? La bomba atomica della malora!*), 
sbuffano contro i politici, tutti quanti («Tutta 
gente che mangia!»). Un raccontino populista, 
affettuoso e semplice, con una sua grazia toc
cante. 

Digressione finale dedicata ancora a Karl 
Kraus, questa volta sotto un aspetto che credo 
ignoto ai più, cioè nei suoi rapporti con la lette
ratura italiana. Se ne è occupato Cesare Cascs 
da sempre uno dei maggiori studiosi del grande 
austriaco (in Miti e conlromitì. Schiena Edito
re). Oltre a prendersela con D'Annunzio e Pi
randello, Kraus polemizzò da par suo con Cesa
re Lombroso per un suo articolo sulla Psicologia 
dei miliardari apparso sulla Neue Freie Presse*. 
Il problema è se la capacità di far miliardi è in
nata o si può acquisire. Infatti, scrive Kraus, «co
me si creino gli Shakespeare e i Beethoven, que
sto ci è noto, grazie al professor Lombroso, con 
la massima precisione: se l'albero genealogico 
è in giusto disordine, in una certa ennesima de
generazione ci sarà sicuramente un genio. Ma 
come sì creano i miliardi?*. Il direttore del gior
nale viennese scrive subito a Lombroso chie
dendogli di spiegare ai suoi lettori, molto inte
ressati all'argomento, come nascano i geni del
la finanza. Lombroso risponde a volta di corrie
re, sostenendo che le qualità indispensabili per 
essere miliardario sono l'intuizione, l'avidità e 
l'onestà relativa. «Cioè • commenta Kraus - quel
la per cui non sì rubano i cucchiai d'argento da 
giovani per poter rubare impunemente i miliar
di da vecchi*. Le qualità citate da Lombroso so
no piuttosto diffuse, ma cosa si fa studiare a un 
ragazzo perché diventi miliardario? Lombroso -
continua Cases - ha la risposta pronta: «Ha con
statato che i miliardari, al contrario dei geni del
la letteratura e della scienza, sono caratterizzali 
dalla totale mancanza di cultura*. Kraus conclu
de: «Lombroso educatore? Quest'uomo ci ha 
svelato il genio e il delitto e la sua statura scienti
fica è intangibile da quando ci ha dato la dimo
strazione che l'antisemitismo è una malattia 
mentale. Ma solo ora ha compiuto la massima 
delle' sue opere; non può non succedere che 
presto al Schottenring (zona abbiente dì Vien
na) i miliardari crescano selvaggiamente. Tutte 
le premesse sono soddisfatte e l'integrale man
canza di cultura indispensabile all'uopo la si 
può facilmente ottenere leggendo la "Neue 
Freie Presse"». • • 

. Siamo ormai agli sgoccioli delle feste e della 
depressione da sempre e sempre più connessa 
ad esse. Come diceva Aldo Palazzeschi: -Gesù, 
Giuseppe e Maria, lasciate in pace l'anima 
mia!». . . . 

Vasco Pratolini 
•Lungo viaggio di Natale», A. Guida Editore, 
pagg. 53. lire 8000 

FOLCO PORTINARI 

I l mio primo ap
proccio alla poesia 
non è stato, come' 

••• del resto un po' 
«__ per lutti, nobile né 

nobilitante, alme
no in apparenza. Era il metro 
più povero, da cantilena, l'ot
tonario, con gli accenti martel
lanti sulla terza e sulta settima 
(che solo Manzoni riuscì a ele
vare ai sommi vertici della su
blime «Ignobiltà-). Correvano i 
primissimi anni Trenta e i versi 
in questione attaccavano ogni 
settimana sili Corriere dei Pic
coli, con lo stesso distico ba
ciato: -Qui comincia l'avventu
ra / del signor Bonaventura 
L'autore si firmava Sto, che era 
la contrazione ci Sergio Tofa
na Al quale, dunque, sono de
bitore di un'iniziazione infanti
le alla poesia, al ritmo (di cui 

avrei fatto in seguito pessimo 
uso), gradus ad Pomassum. 
Ma nel 1931 il signor Bonaven
tura era ormai adulto come 
personaggio, essendo egli na
to nel 1917, in contemporanea 
con Caporetlo e la presa del 
Palazzo d'Inverno a Pietrobur
go. Questi eventi non li cono
scevo, ma Bonaventura s). La 
frequentazione, passando di 
padre in figlie, è durala a lun
go, tanto da vedere, tra le mani 
dell'avventuroso e fortunato 
eroe, concretarsi manifesta
mente il cursus svalutazionario 
della lira, passato il compenso 
dell'economica morale della 
favola bonuventuresca da mil
le lire al milione al miliardo. 
Una specie di termometro, di 
indice M1B per l'infanzia. 

L'autore dell'interminabile 
saga fu lui stesso un personag
gio. E complesso. Un unicum: 

bravo, bravissimo attore (tanto 
da finire a far l'insegnante di 
recitazione all'Accademia), 

1 bravo, bravissimo scrittore. 
' Scrittore per bambini, però, 

qualcuno eccepirà. Ma sappia
mo bene, benissimo, quanto 
sia da sempre ambigua quella 
delimitazione, dentro la quale 

.'. dovrebbero starci un po' di De 
; Foc e un po' di Stevenson, un 

po' di Alice e un po' di Pinoc
chio, molto disagevolmente. 

: come si può immaginare. E : 
possibile farci entrare anche / 
cavoli a merenda di Sergio To
fano? È difficile davvero. 

Il libro usci in prima edizio
ne nel 1920, settantanni-fa 
(che non gli pesano affatto). 
Si tratta, si dovrebbe trattare, di 
dieci fiabe, ma, si sa, anche le 
fiabe sono un genere ambi
guo. Formalmente, retorica
mente. Rifiutano la forza di 

gravità della storia però, conte
stualmente, insinuano lampi, 
schegge, intermittenze o am
micchi di realtà, quanto basta 
per fondare la loro pedagogica 
funzione. Che ha da essere ve
rosimile, se si vuole che funzio
ni. , 

Da questo, punto di vista 
niente e più lontano dalle favo
le clussiclic, strutturalmente, di 
questi Cavoli a merenda che 
con la favola classica c'entra-' 
no proprio come i cavoli a me
renda. Innanzitutto perché ri
fiutano ogni sia pur metaforiz
zato rapporto con la realtà. 
Anzi,'il rcale'storico è sempre 
messo in crisi e sovvertito, do
minato o sovrastato da un'iro
nia beffarda. E intellettualisti
ca. Molte sembrano le favole 
di Franti. Con quei nomi, di 

: sgangherati calembours, Uguc-
cione della Stagnola, il tenore 

' Piritùllera, Mamaluch Pascià, 
1 Geronzio Pappalardo, Analo-

lio Su. il portiere Nepomucc-
rto, lire Trittico di Peronospoli, 

; ecc..., Eroi improbabili, cioè 
! eroi surreali. Metafsicì. Dopo 
. Jany. E accanto a Campanile 
• se Sto non lo precedesse, . . 

Racconti surreali, dunque, 
la cui struttura si esalta In una 

' «naturale* distorsione della lo-
' gica. Che vuol anche dimostra-
: re come la logica non sia un 
i procedimento sicuro, come 
; non sia garantita a priori dal 
' buonsenso. Esemplare è l'ulti-
\ mo raccontino: due paperi. 
. «uno bianco chiazzato di nero 
' e uno nero chiazzato di bian-
i co*, si mangiano per cinquan-
• ta lire di marmellata di bana-
; ne, presa-nel deposito di Beiti-
< sano Gubitosi: il quale querela 

il padrone dei due paperi, 
: chiedendo il risarcimento di 
' un danno di 150 lire. Il pretore 

dà inizio alle indagini, proce-
'' derido secondo logica: perché 
! i paperi' mangiarono? perché 

avevano fame: perché aveva-
; no fame? perché avevano il 

verme solitario; perché aveva
no il verme solitario? perché 

'• avevano mangiato una frittata 
al prosciutto di un «fabbricante 

di pianini automatici* Cosi di 
effetto in causa, si arriva su su, 
fino a scoprire che all'origine 
di quel guaio c'era il figlio di 
Bellisario Gubitosi, . il . quale 
aveva buttato alcune bucce di 
fave in via Rosolino Pilo, su 
una delle quali era scivolato il 
prof, di calligrafia Graziadio 
Scagnetti rompendosi gli oc
chiali, in virtù del quale acci
dente aveva dato un 5 per sba
glio al figlio del fabbricante di 
pianini automatici, . il quale 

giocò il 5 al lotto vicendo 500 
lire, per la qua! vincita diede 
una lesta con le frittate al pro
sciutto... Insomma,' alla fine il 
pretore, per forza di logica, 
condanna il querelante a pa
garsi le 150 lire di danni, rico
nosciuto che la causa prima 
era da addebitarsi a quella 
buccia di fava lasciata cadere 
dal di lui figlio in via Rosolino 
Pilo. 

Tutto ciò ha una morale o è 
un semplice gioco? Che sia un 
gioco non v'è dubbio, un gioco 
di testa. Ma c'è pure una mon
te, mi sembra, che vedrei nella 
messa in crisi delle gerarchie 
istituzionali cosi come dei pro
cedimenti consolidati, la so
cietà e la logica, appunto: so
vrani, ministri, medici min
chioni, ragionamenti ineccepi
bilmente sballati... Come i ca
voli a merenda promessi in ti
tolo. . Non. un capolavoro, 
infine, ma certo un ben curio
so e interessante documento 
per un pezzo di storia della no
stra cultura letteraria. Un docu
mento anomalo. 

Sto 
•I cavoli a merenda*, Adelphi, 
pagg. 150. lire 25.000 
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